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INTELLIGENZE E MONDO VEGETALE

Oberto:

Questa sera vorrei parlarvi delle intelligenze relative al mondo vegetale.

Da parte dell'uomo vi è la tendenza ad antropomorfizzare le forze che si incontrano e a conferire loro delle caratteristiche che, invece, sono molto diverse da quelle umane.

In particolare, questa sera, vorrei parlarvi del dominio dell'intelligenza sul territorio relativamente alle varie forze.

Come esistono le isole, i mari ecc. ecc. allo stesso modo in natura esistono dei territori occupati anche contemporaneamente da intelligenze, da "poteri" diversi.

Molteplici specie animali, specie vegetali ecc. ecc. potranno condividere lo stesso territorio.

Si chiama ecosistema lo spazio all'interno del quale vivono le diverse specie, con una dipendenza reciproca delle une rispetto alle altre.

Non esiste un dominio assoluto da parte di alcune specie sul territorio.

Infatti il concetto di dominio assoluto sullo spazio, di qualunque genere sia, marino, spaziale, terrestre, aereo, si trasforma in base alla legge della complessità che già conoscete.

A mano a mano una specie aumenta di complessità, maggiore sarà la capacità di dominare in maniera completa e organizzata un territorio.

Il nostro pianeta è dominato da decine di milioni di specie diverse, se ne venissero a mancare alcune di queste anche altre ne soffrirebbero fino addirittura a scomparire.

Se, però, una di queste specie diventasse eccessivamente dominante rispetto alle altre potrebbero succedere due fatti: in primo luogo che quella specie comprometta l'ecosistema e che, quindi, si autodistrugga.

Il secondo aspetto riguarda la possibilità di utilizzare potenzialità prima non esplicate, per esempio l'intelligenza, che costringano, poi, questa specie a rendersi responsabile del dominio in territorio.

Se questo non si verificasse, quella specie rischierebbe di scomparire.

SPECIE UMANA E DOMINIO SUL TERRITORIO

La specie umana, ad esempio, per dominare un determinato territorio può utilizzare, in certi momenti, dei fertilizzanti nocivi ad altre specie, oppure delle sostanze per distruggere degli insetti.

Dovrà, successivamente, intervenire per ristabilire degli equilibri che sono stati precedentemente distrutti.

Se la specie umana non si assume questa particolare responsabilità, mediante azioni specifiche, quei territori saranno condannati alla distruzione e la vita nello stesso tempo sarà destinata a sparire.

Pensate all'inquinamento, agli interventi nocivi sulla natura da parte dell'uomo, che si considera una specie superiore alle altre.

Nel caso delle coltivazioni monoclonali, quando si vuole ricostruire una foresta, è possibile usare un albero clonato in milioni di esemplari, in quanto si tratta dell'albero apparentemente sano della foresta.

Questo albero moltiplicato in migliaia di volte darà certamente origine ad una foresta sana.

Ma nel momento nel quale si verifica una malattia non prevista a quell'albero, anche tutti gli altri saranno colpiti dalla stessa malattia con la completa morte della foresta tutta.

La varietà genetica di una specie è l'unica strada possibile per la sua sopravvivenza.

Se il dominio dell'uomo sul territorio aumenta in maniera eccessiva sarà costretto ad intervenire in maniera sempre più intensa e completa su ogni particolare dello spazio.

Se non intervenisse verrebbe meno il nuovo equilibrio imposto dall'uomo che si trova ad essere da un lato il "deus ex machina" del territorio e dall'altro lo schiavo di quel territorio.

Nel caso, invece, di un intervento di tipo superiore, di una mente capace di organizzare più territori contemporaneamente, ad esempio, un'entità di natura, una piccola divinità, una grande divinità -e questo in base all'ambiente, al territorio preso in esame- queste forze rappresenteranno un elemento indispensabile per ordinare quel determinato territorio ed aumentare la complessità.

Le specie che hanno un livello basso di complessità si relazionano soprattutto per via alimentare: io ti mangio, tu mi mangi, noi ci mangiamo.

In questo contesto il predatore migliorerà la propria razza imparando a cacciare meglio, il predato imparerà a correre più velocemente, gli individui che corrono meno velocemente verranno più facilmente mangiati e la specie intera ne trarrà dei vantaggi, così l'animale cacciatore avrà dei vantaggi.

Questo sistema funziona nel suo complesso perché le esigenze di sopravvivenza di ogni specie sono perfettamente identiche tra loro.

FORME DI IMPOSSESSAZIONE TERRITORIALE

Quando, relativamente ad un territorio, si parla di un livello di complessità maggiore, allora si presuppone l'intervento di forze di tipo diverso, che, con la loro presenza, riescono a stabilire un ordine superiore di collaborazione tra specie.

Mentre, sul piano materiale, le specie vivono ognuna nella propria nicchia ecologica, seppur strettamente interdipendenti le une dalle altre, sul piano sottile esistono forze di tipo superiore -non si tratta ancora di forze divine ma di entità- le quali abitano una nicchia specialissima individuabile sulle specie che abitano quello specifico territorio.

Si tratta di una forma di impossessazione territoriale.

Le specie che occupano un determinato territorio ospitano un'entità comune, molto grande, della quale non si rendono conto, così come i germi, i batteri non hanno consapevolezza di abitare in un corpo molto grande.

In particolare, in luoghi considerati sacri, perché caratterizzati da particolari aspetti geografici, in quanto, ad esempio, chiusi tra fiumi, torrenti, punte, si creano ecosistemi ideali per ospitare delle micro-forze; quando questo avviene le specie hanno un vantaggio di un equilibrio maggiore tra loro e, soprattutto, ospitano la complessità che altrimenti singolarmente non sarebbero in grado di ospitare.

Quindi, da un lato, si rispetta la legge della complessità e della sua crescita, dall'altro lato l'intervento di queste forze sottili favorisce il mantenimento equilibrato delle specie stesse.

In passato abbiamo parlato di forze della Terra, di forze intelligenti, di divinità, di divinità del cerchio maggiore ecc. ecc. che intervengono su territori a mano a mano maggiori.

ECOSISTEMA SPIRITUALE

All'interno di un ecosistema spirituale la divinità del luogo che copre un territorio sufficientemente esteso presiederà e sarà composta da psico-creature, psico-entità minori che si sovrappongono alle creature viventi su un determinato territorio.

Quando parliamo dell'uomo come specie ponte ci riferiamo alla capacità della nostra specie di essere all'interno del nostro corpo e contemporaneamente al di fuori del corpo stesso, alla capacità di stare a mezzo, a cavallo di queste particolari forze, particolari energie.

Le forze della natura che gli antichi definivano come elfi, ondine, gnomi, fate ecc. ecc. rappresentano occasioni per rendere antropomorfe delle forze che, ovviamente, non sono tali, ma, nel momento nel quale sono pensate in un certo modo, vengono plasmate in quella determinata maniera.

Intervento:

Si tratta di forze intelligenti?

Oberto:

Sono forze intelligenti, che hanno un libero arbitrio, il quale viene, però, esercitato in un campo diverso da quello umano.

Queste forze non intervengono direttamente nei confronti delle creature che le compongono anche se, in caso di necessità, relativamente alla sopravvivenza dell'intero sistema, potrebbero farlo.

Ad esempio, possono favorire o impedire lo sviluppo di batteri o germi nel corpo fisico ospitante.

UOMO E FORZE SOTTILI

Intervento:

Nelle tribù indiane si compiono riti propiziatori per i raccolti o per contattare le forze di natura.

L'uomo può contattare queste forze, dominarle, comandarle?

Oberto:

L'uomo ha sempre cercato di attivare questi contatti.

Vi ricordate quando, in passato, parlavamo della ritualità espressa dal cacciatore, che, nella caverna, disegnava la freccia, l'arco, l'animale abbattuto.

Si tratta di una forma di esercizio di volontà, di autocaricamento psichico ed anche un esercizio di pensiero per arrivare a stabilire un contatto con questa forza.

In passato il cacciatore, presso molti popoli, aveva l'abitudine di propiziare le forze del luogo nel quale, poi, sarebbe andato a caccia in modo da trovare il nutrimento in quel particolare ambiente, dai frutti o dalle radici agli animali.

Intervento:

Come vengono nutrite dall'uomo queste forze sottili?

Oberto:

Quando si vuole propiziare una forza all'interno del territorio si offre qualcosa che non è presente in quello stesso territorio, altrimenti è come se io ti regalassi un cioccolatino e tu mi donassi nuovamente quello stesso cioccolatino.

Ad esempio, nei solstizi e negli equinozi vengono offerte delle erbe con la presenza del fuoco, per avvicinare delle forze di livello sottili a mano a mano maggiori; nello stesso tempo avviene la restituzione al luogo delle erbe precedenti sotto forma di cenere, sotto forma di una delle loro trasformazioni possibili.

Di solito, le offerte vanno raccolte in un altro ambiente portando attenzione alla varietà che permette di aumentare il legame. In uno dei rituali antichi l'offerta di molte erbe, 33 erbe, 66 erbe, rappresentava un'occasione per permettere alle forze del luogo di aumentare la qualità del legame tra queste forze. Allora, raccogliere dieci erbe differenti sul territorio e ritualizzarle tramite un fuoco caricato, grazie alla capacità ponte dell'uomo, permetteva la creazione di un legame sottile tra quelle specie vegetali.

In questo caso si trattava di un tipo di offerta, di rituale che aveva significato se fatto con le erbe di quel territorio e non con quelle di un altro.

MONDO VEGETALE E MICROLINEE

Intervento:

Anche gli alberi possiedono delle microlinee?

Oberto:

Come tutte quante le specie anche le piante hanno delle loro specifiche microlinee. Ricordo che, in questo momento, in questo territorio non ci sono degli alberi antichi.

La vita media delle piante lasciate vegetare adeguatamente è molto più lunga dell'età media in cui le piante vengono tagliate, per cui non riescono a diventare "sagge".

Gli alberi più vecchi del bosco di Etulte hanno l'età di circa 120, 130 anni.

Ogni pianta ha, al suo interno, un sistema di microlinee e possiede una sorta di intelligenza che è tanto più sviluppata quanto più ampia è la sua penetrazione nel tempo, che è determinata dalla durata della vita. Perciò una pianta può cominciare ad avere un certo "peso", un certo valore, essere un'antenna sufficientemente potente, avere un'adeguata potenzialità, intelligenza quando raggiunge una sufficiente estensione, quando le radici hanno raggiunto almeno una decina di metri di ampliamento, in modo, così, da collegarsi con vari tipi di polloni di altre piante.

Non dimentichiamo, poi, che tutto il sottobosco, tutto il terreno naturale, di fatto, è un solo grande sistema nervoso di enorme ampiezza, di vastissima estensione.

Scavando il terreno, infatti, si trovano decine di milioni di radichette che vanno in tutte le direzioni.

Nella parte centrale delle radici risiede la sede della sensibilità, che è una delle intelligenze della pianta; la chioma serve per respirare, il tronco assolve ad altre funzioni ancora, ma l'intelligenza effettiva della pianta risiede nelle radici.

La sensibilità, le "capacità" di una pianta sono proporzionali all'età.

Si tratta, comunque, di piante non molto antiche, piante non ancora educate ad un contatto con l'uomo.

All'interno di un ecosistema funzionante tutti gli elementi interagiscono fra loro, gli erbivori eliminano l'erba in eccesso sotto le piante le quali ne traggono un vantaggio. A loro volta gli animali raccolgono frutti, trasportano semi ecc. ecc.

ALLEANZA CON LE FORZE DI NATURA

Intervento:

Queste intelligenze, questi spiriti di natura possono in qualche maniera contattare o impossessarsi della forma uomo?

Oberto:

Sì, è possibile.

Alcune di queste forze, sufficientemente estese perché si sono nutrite di energie nel corso dei secoli, dei millenni, hanno trovato degli ambienti particolarmente favorevoli e, quindi, hanno acquisito la capacità di contattare e di impossessare le forze che sono all'interno del loro territorio. Tutto ciò avviene se queste ultime non sono protette, se, per esempio, la loro aura non è sufficientemente solida.

Ricordiamo che la natura non è né buona né cattiva. La natura non può essere antropomorfizzata anche se l'uomo tende a raffigurarla in questo modo.

Queste forze possono essere in grado di prendere almeno una parte della forza vitale delle forme presenti nel loro territorio. Si tratta di un equilibrio determinato dall'interazione delle varie specie.

La natura è in grado di stabilire delle regole. Tutte le specie sono in grado di conoscere, grazie alla loro esperienza, qual è la potenzialità e la pericolosità delle altre forme nei loro confronti. Quindi, possono stabilire fra loro degli accordi non dichiarati.

Come le razze animali segnano i territori, altrettanto può avvenire per specie sottili, di livello diverso.

Vi sono, infatti, creature che "adoperano" forme viventi per sostenere la loro forma che non è di tipo materiale.

È possibile educare, addestrare queste creature presenti sul territorio entrando in collaborazione con esse.

Per fare ciò bisogna agire nei confronti di quelle specie in maniera armonica, non esercitando danni o minacce ma cercando di vivere in accordo con le varie specie: tutto ciò si chiama alleanza con le forze di natura, come quella che abbiamo stipulato tempo fa su un determinato territorio e che funziona ancora oggi.

Queste forze, indipendentemente dalla loro intelligenza, possono essere addestrate in modo da creare un reciproco vantaggio con le altre specie su di un certo territorio.

Intervento:

Avranno una percezione della realtà differente da quella percepita dall'uomo?

Oberto:

Ci può sempre essere una forma di comunicazione di livello diverso con le differenti specie.

Intervento:

In un territorio può crearsi un "pensato" delle persone presenti in quel luogo, come se si trattasse di un'entità?

Oberto:

Uso, in questo caso, l'espressione "psico" per riferirmi a creature di tipo mentale che usano una sostanza più vicina al pensiero che alla materia.

Intervento:

Quindi queste entità esistevano già nel territorio oppure si sono create con la presenza degli esseri umani?

Oberto:

Queste forze non basano la loro forza psichica sugli esseri umani che passano sul loro territorio perché, in questo caso, non avrebbero alcuna capacità di sopravvivenza.

Intervento:

Possono esserci forze rapaci in mezzo a queste forze?

Oberto:

È un modo di pensare. Tra il rapace e il mansueto agnello, l'erba preferirà senza dubbio il rapace, visto che viene mangiata dall'agnello. È il punto di vista che modifica le situazioni.

Tutte le specie interagiscono fra loro in questo modo, tutte sono in grado di sopravvivere.

Ci sono delle condizioni particolari che possono dare origine a delle specie nuove, in questo l'ambiente stesso crea l'occasione per la crescita e lo sviluppo di possibilità nuove.

Queste possibilità possono essere dovute alla formazione di menti di razza, divinità dei luoghi. Quindi esiste un'interazione continua tra le specie ed alcune possono dipendere da altre in modo marcatissimo. Ad esempio il koala mangia soltanto un certo tipo di canna da zucchero [leggi: bambù N.d.R.] e quindi ha una fortissima dipendenza alimentare rispetto a quella specie vegetale.

Anche le forme psichiche, sottili, possono specializzarsi ed avere un solo tipo di alimentazione predominante. Allo stesso modo l'uomo, se si alimentasse di un solo tipo di prodotto, sarebbe influenzato da questa dieta.

PSICO-ENTITÀ E TERRITORIO

Intervento:

Possiamo inserire il concetto di intelligenza in questo discorso?

Oberto:

Nel caso di una determinata specie, quella più complessa, che si estende in considerevole quantità in un certo territorio, può crearsi una simbiosi diretta tra una psico-forma e la specie dominante di quel territorio.

Facciamo un esempio: se sulle alte vette possono abitare solamente le aquile è possibile che la psico-forma dominante, che si formerà in quel territorio, faccia riferimento a quella specie di volatili.

Oppure, se, lungo un fiume, i coccodrilli rappresentano la specie dominante, a quella specie corrisponderà Sobeck, una divinità, una quasi-divinità, una forza come riferimento principale di quella specie anche se ne esistono molte altre. La dominante di quella specie può essere quella che ne dà il colore.

Lo stesso fatto può avvenire relativamente agli umani i quali, vivendo su un territorio e rappresentando la specie più complessa, ne divengono, di fatto, gli elementi portanti. Abbiamo allora una divinità formata dagli abitanti di una certa città situata in un territorio.

In questo caso l'uomo incomincia a comprendere come funziona l'ecosistema, come sia possibile dominare o avere un contatto diretto nei confronti di un territorio. All'inizio ha imparato a cacciare e a trovare un accordo con le psico-entità minori di quel territorio; successivamente scopre che può controllare forze più grandi. Se impara a gestire queste forze a mano a mano superiori avrà la base formativa per far crescere una forma semidivina. Educandosi, stabilendo un rapporto marcato che noi chiamiamo rituale crea la base per le divinità.

Questo è, in sintesi, il meccanismo, saltando decine di passaggi.

Stiamo parlando della parte sottile relativa alle diverse specie, dell'integrazione, della simbiosi di certe specie rispetto a ambienti e territori, stiamo parlando dell'incontro o del coordinamento di queste forze su un territorio ancora più vasto e con un'entità ancora maggiore che sappia coordinare queste forze a sé sottostanti. Un ecosistema, quindi, di tipo sottile che apre la strada allo spirituale. Lo spirituale è ancora successivo anche se il meccanismo è di questo tipo.

Stiamo parlando della formazione e della convivenza di intelligenze di tipo diverso su di un mondo che non è soltanto dominato dall'uomo. L'uomo ne domina una parte ed ha la presunzione di dominarlo completamente mentre ne è dominato.

Intervento:

Si può pensare che l'uomo sia arrivato inconsapevolmente a creare la prima divinità?

Oberto:

No. L'uomo non è arrivato inconsapevolmente a creare la prima divinità come non è arrivato a fabbricare inconsapevolmente un'automobile.

La complessità di un'operazione come quella relativa alla creazione della divinità non può essere casuale. Si tratta di un'operazione cognitiva, determinata dall'uso dell'intelligenza, dell'informazione, delle scoperte che sono quelle universali della magia. L'uomo è arrivato a comporre o, per lo meno, a dare corpo a forze sempre maggiori.

Non è detto che abbia avuto sempre successo, che abbia avuto la capacità effettiva di mantenere il controllo di queste forze; tant'è vero che, a volte, ne è stato dominato.

Per riuscire ad avere un rapporto con queste forze bisogna aver maturato una formazione di popolo. In questo modo è possibile creare consapevolmente un'entità con questo tipo di tecnologia, che è la base per poter avere, in seguito, un rapporto di tipo sempre maggiore. Stiamo parlando di partecipare ad un ecosistema sottile e spirituale di vastità sempre più ampia e di formazione di intelligenze sempre più evolute, di intelligenze superiori alla nostra che dovranno comunque avere un contatto con la nostra specie così come già la nostra specie ha un contatto con le forze divine.

Bisogna precisare che non esiste una forza superiore ad un'altra, in quanto le forze collaborano tra loro per poter esistere: è il "tutto" che ha importanza nell'ecosistema, non c'è l'unicità di una specie.

Noi partecipiamo ad un sistema nel quale la vita si mantiene e si evolve, creando complessità soltanto se c'è un sufficiente rapporto tra le specie. Quando c'è solamente scontro tra le specie si origina la malattia ovvero l'eccesso di una rispetto alle altre.

UOMO CREATURA PONTE

Intervento:

Per quale motivo l'uomo ha assunto la caratteristica di creatura ponte e non una di queste psico-forme, che pure sono intelligenti?

Oberto:

Ricordo di aver parlato di più creature ponte e non soltanto di uomo ponte.

Intervento:

Le altre creature ponte si sono guadagnate questa qualifica o l'hanno acquisita per grazia divina?

Oberto:

È come se mi chiedessi se un pulcino sa dove si trova rispetto alla scala evolutiva: certamente non lo sa e neppure gli interessa saperlo.

Qualunque nostro ragionamento non può prescindere dal fatto di essere umani.

Noi ricerchiamo sempre una logica umana all'interno di tutte le specie con le quali abbiamo a che fare.

Non dobbiamo pensare che tutto sia dipendente dall'uomo; anche le altre specie potrebbero fare lo stesso ragionamento.

Noi dovremmo essere una creatura ponte perché abbiamo la capacità, l'intelligenza, il potere di comprendere di non essere unici, mentre le altre specie credono di essere l'elemento solo e unico all'interno dell'universo. Il loro universo è così stretto che comprende solamente loro.

Noi dovremmo aver oltrepassato questo limite, mentre, a causa di una devianza tipica della nostra specie c'è l'idea che l'uomo sia al di sopra di tutta la natura.

Sappiamo benissimo che l'uomo, senza natura, non può vivere un solo istante.

Intervento:

Ci sono stati i grandi iniziati come il Buddha, il Cristo che appartenevano alla nostra specie. Tu pensi che in mezzo ad altre specie sia arrivato un Buddha?

Oberto:

Perché no.

Intervento:

Tutte le specie hanno i loro iniziati?

Oberto:

Avranno, senza dubbio, i loro inviati, degli individui che, all'interno delle varie specie nascono con caratteristiche che possono essere adatte per condurre all'illuminazione.

Se Cristo e Buddha nascessero oggi non riuscirebbero, senza un ambiente adatto, a fare le stesse cose che hanno fatto in altri momenti, perché sono nati nel posto giusto nel momento giusto.

Se l'ambiente non viene creato in forma adatta e non è ricettivo, il messaggio non trova rispondenza.

Intervento:

Noi abbiamo un termine che possa distinguere forze come eroi, semidei, ecc. ecc. da forze divine?

Oberto:

Le forze divine sono quelle che hanno una territorialità enormemente più estesa, che comprendono più specie contemporaneamente, che hanno un collegamento con le menti di razza e che hanno un'azione ben precisa su un territorio che ha una vastità per noi inimmaginabile.

FORZE TERRITORIALI E RITI

Intervento:

Nel viaggio compiuto in Togo avevamo partecipato ad un rito Voodoo. Lo sciamano, in quel rito, a quale tipo di forze si rivolgeva?

Oberto:

Lo sciamano si rivolgeva a forze territoriali che erano accentrate su un albero.

Presso molte culture l'albero è considerato un ottimo medium. Ci sono alberi che vengono fatti crescere appositamente ed usati come elementi accentratori del pensiero.

In questo caso agiva un'entità fabbricata con un metodo simile a quello della planchette. Un coordinamento sottile di grande complessità, per essere formato, ha bisogno di molti decenni utilizzando sistemi adeguati.

In queste culture, in molti casi, esistono entità diverse con lo stesso nome; si utilizza lo stesso nome ma con frequenze diverse. Il nome "generico" dell'entità non permette risultati efficaci.

Intervento:

Però lo sciamano riusciva in queste azioni di magia a creare degli amuleti con una determinata forza.

Oberto:

Alla luce di quello che si diceva questa sera, ampliava la territorialità nei confronti di un oggetto campione.

Se un oggetto è formato ed assemblato correttamente, con gli elementi base che si rifanno a questa forza, quando viene allontanato dal territorio mantiene ugualmente il contatto con il posto.

Per fare ciò non c'è bisogno di una elevata complessità ma il costo energetico è superiore al rendimento.

Ad un livello minore vi sono oggetti preparati che di solito hanno un collegamento con una forza tradizionale che può essere indotta. Alcuni oggetti possono avere valore, altri un valore collegato all'energia dell'induttore, sempre che lo stesso creda in quello che sta facendo.

Alcune psico-forze di un determinato territorio non si lasciano sfuggire l'occasione per trovare un nuovo rifornimento; tutto ciò fa parte della predazione.

Intervento:

Possiamo parlare in una prossima serata di self? Rientrano in questa categoria di forze?

Oberto:

Vivono in un altro ambiente adatto a queste forze.

Quando abbiamo parlato di mondi paralleli abbiamo detto che queste forze sono di confine, possono passare da una realtà all'altra.

Possono a volte essere da tramite e filtrare da un piano di esistenza all'altro.

Intervento:

Possono essere utilizzate a tal riguardo?

Oberto:

Possono ovviamente stabilire delle forme di simbiosi.

Per quanto riguarda la self personale, per esempio, è sempre in simbiosi con la persona che la porta.
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